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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nel corso della
XIII legislatura la scuola italiana ha regi-
strato innovazioni di rilevante significato,
attivate da provvedimenti legislativi e re-
golamentari puntuali ed impegnativi. Ci si
riferisce, in particolare, ai seguenti prov-
vedimenti:

a) legge 15 marzo 1997, n. 59 (in
particolare l’articolo 21 sull’autonomia
delle istituzioni scolastiche);

b) legge 10 dicembre 1997, n. 425
(Riforma degli esami di Stato);

c) legge 18 dicembre 1997, n. 440
(Istituzione del Fondo per l’arricchimento
e l’ampliamento dell’offerta formativa);

d) decreto legislativo 6 marzo 1998,
n. 59 (Qualifica dirigenziale dei capi di
istituto);

e) decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 giugno 1998, n. 233 (Dimen-
sionamento ottimale istituzioni scolastiche
e determinazione organici funzionali dei
singoli istituti);

f) legge 20 gennaio 1999, n. 9 (Di-
sposizioni urgenti per l’elevamento dell’ob-
bligo di istruzione);

g) regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 1999,
n. 275 (Regolamento in materia di auto-
nomia delle istituzioni scolastiche);

h) legge 3 maggio 1999, n. 124 (Di-
sposizioni per il personale scolastico);

i) decreto legislativo 30 giugno 1999,
n. 233 (Riforma degli organi collegiali ter-
ritoriali della scuola);

l) legge 10 febbraio 2000, n. 30 (Rior-
dino dei cicli di istruzione);
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m) legge 10 marzo 2000, n. 62 (Nor-
me per la parità scolastica e disposizioni
per il diritto allo studio e l’istruzione).

Un processo di cambiamento profondo,
quindi, e tutt’altro che concluso, poiché
ora sostanzialmente affidato a « tutti » gli
attori delle dinamiche scolastiche, senza
esclusione o marginalizzazione di alcuno.

In questo quadro – fatto di quotidiane
speranze e diffidenze, delusioni e novità –
non può stupire che oltre cento docenti
siano stati impegnati – per i bienni 1998-
1999 e 1999-2000 – su un progetto deno-
minato « Sperimentazione nazionale bien-
nale sui programmi di religione cattolica
nella prospettiva dell’autonomia scolastica
e di nuovi programmi di religione catto-
lica ». Un progetto – come ha osservato
l’allora Ministro della pubblica istruzione
in una nota del 10 ottobre 1998 (circolare
n. 415) – « assunto dal Ministero della
pubblica istruzione nell’ambito del tavolo
di confronto aperto tra il Ministero e la
CEI » e posto « alla base della sperimen-
tazione che intende riconfigurare l’inse-
gnamento della religione cattolica nel con-
testo della riforma scolastica in atto con
particolare riguardo all’autonomia ».

Tra le motivazioni del progetto – pre-
disposto dalla sezione IRC della Confe-
renza episcopale italiana (CEI) – si sotto-
linea anche che « il contesto dell’autono-
mia della scuola sollecita e valorizza la
professionalità del docente, non più chia-
mato a mansioni esecutive, ma responsa-
bilizzato nell’esercizio della funzione do-
cente con un ruolo di protagonista per la
sua libertà di insegnamento intesa come
libertà che si rapporta in modo costruttivo
con le scelte educative delle famiglie e il
diritto all’apprendimento degli studenti »
(dalla premessa, 1.3).

Sembrano affermazioni condivisibili ed
impegnative, anche e soprattutto in pro-
spettiva. Ma, ovviamente, riconducono an-
che alla figura propria dell’insegnante di
religione, inteso come docente (laico e/o
presbitero e/o religioso) da inquadrare e
valorizzare in un quadro di profondo
mutamento che interpella, in modo evi-
dente, la fisionomia « politica » dell’ap-

proccio tra il nostro Paese e l’insegna-
mento della religione cattolica.

Sul tema, nel corso della XIII legisla-
tura, si è soffermata la VII Commissione
del Senato della Repubblica (dal 2 ottobre
1997 al 14 marzo 2000), anche con l’au-
silio di un pregevole, fascicolo di docu-
mentazione, contenente la raccolta coor-
dinata delle disposizioni sull’insegnamento
della religione cattolica prima del 19 feb-
braio 1992 e delle disposizioni successive,
nonché la giurisprudenza costituzionale
sull’argomento.

Commentando tali materiali – e collo-
candoli nel contesto delle innovazioni so-
pra ricordate – il senatore Alberto Mon-
ticone ha giustamente osservato che « Il
vero problema risiede nella congiunzione
tra nuovi cicli e autonomia: ogni istituto
scolastico può infatti organizzare, nel ri-
spetto di alcune linee generali vincolanti
per tutti, tanto il calendario e l’orario,
quanto l’inserimento di materie opzionali
o complementari. C’è il concreto rischio
che l’insegnamento della religione sia con-
siderato disciplina secondaria oppure op-
zionale, alla stregua di attività didattiche
aggiuntive rispetto al normale curriculum
e cosı̀ collocabile in orari non solo all’ini-
zio o al termine delle lezioni, ma addirit-
tura in ore pomeridiane anche oltre l’ora-
rio del tempo lungo, disconoscendone l’ap-
porto essenziale all’istruzione dei ragazzi.

Qui allora emerge con chiarezza la
necessità di precisare, anche a fronte di
ricorrenti affermazioni circa il carattere
“catechistico” dell’ora di religione, la na-
tura culturale e formativa della disciplina.
Dopo il Concordato del ’29 la Chiesa
godeva certamente di alcuni privilegi per
le proprie attività in Italia, ma proprio per
questo e per l’ancora ampia pratica reli-
giosa non aveva alcun bisogno di far
catechismo e proselitismo nella scuola:
tuttavia l’affidamento dell’insegnamento a
docenti sacerdoti o religiosi dava, al di là
della serietà del loro impegno, una certa
caratteristica clericale all’ora di religione.
E nonostante ciò i ragazzi italiani pote-
rono usufruire di un contributo formativo
assai utile e convergente, a far tempo dal
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1948, anche con l’idea di cittadinanza che
sottende la Costituzione repubblicana.

Va del resto detto che proprio la Co-
stituzione, frutto del patto sociale e della
cooperazione di culture diverse, avvalorò
la formazione etico-politica dei cittadini,
non in forza dell’articolo 7, ma con l’im-
pianto dell’insieme dei suoi articoli con-
cernenti i valori e i diritti fondamentali.

Con il Concilio Vaticano II la Chiesa ha
profondamente innovato il proprio modo
di intervento nella società superando am-
piamente di fatto il metodo concordatario
ed aprendosi al dialogo con le culture.

Il punto rilevante del nostro assunto
era che il Concilio affidava ai laici il
compito di animare cristianamente la so-
cietà, che in quegli anni iniziava un forte
processo di secolarizzazione. La Chiesa in
tal modo educava alla laicità e lo faceva
anche nell’introdurre nella scuola docenti
di religione laici, i quali non solo non
facevano opera catechistica, ma presenta-
vano la religione cattolica, o meglio la sua
proposta etica e culturale, quale fattore
determinante nella formazione culturale
ed umana dei ragazzi.

La revisione del Concordato, nel 1984,
riconobbe e confermò questo processo di
trasformazione dell’insegnamento e della
classe docente di religione. Non fu un atto
riconducibile al tradizionale criterio difen-
sivo della Chiesa a fronte dell’affermata
secolarizzazione. Ma non fu neppure la
coraggiosa scelta di una strada nuova, che
pure nello stesso ambito cattolico ed ec-
clesiale veniva proposta. Di fatto però
nella scuola una preparata e motivata
generazione di insegnanti, per lo più laici,
diede alla religione una funzione indispen-
sabile nella didattica e costituı̀ un solido
punto di riferimento per alunni, docenti e
per lo stesso funzionamento dell’istitu-
zione, mentre adeguati libri di testo con-
tribuirono a definire meglio contenuti e
metodi della disciplina.

L’intesa dell’85 dovrà essere necessa-
riamente riveduta, ma quel che più im-
porta è che nella nuova definizione dei
saperi e dei contenuti didattici la scuola

italiana si avvalga, nel suo insieme e nelle
sue articolazioni, dell’opportunità valo-
riale, anche in senso civile e democratico,
dell’insegnamento della religione cattolica
e di un corpo di insegnanti ormai alta-
mente qualificato, che attende da molti
anni il riconoscimento di uno stato giuri-
dico.

Proprio la secolarizzazione della poli-
tica e della vita comunitaria, la frammen-
tazione culturale e sociale nonché la cre-
scente presenza di culture e religioni di-
verse dovrebbero richiamare l’attenzione
di tutti, credenti e non credenti, all’im-
portanza di assicurare un’offerta forma-
tiva radicata nella nostra storia e capace
di aiutare – insieme con tutte le discipline
specifiche – i giovani a scoprire se stessi
come uomini e donne, con diritti e doveri,
e come cittadini del mondo, ma anche di
un Paese che comunque deve al cattolice-
simo parte notevole della propria identità.

Una rinnovata cura dell’insegnamento
della religione cattolica è quindi anche
interesse della democrazia: la laicità della
scuola e dello Stato sarà salva perché gli
alunni che si avvarranno dell’ora di reli-
gione non saranno per essa cattolici più
ferventi, ma certamente persone più ma-
ture e cittadini più motivati ».

Sono, anche queste, posizioni condivi-
sibili e lungimiranti. Rinviano, nuova-
mente, al profilo dell’insegnante di reli-
gione cattolica come « risorsa del processo
di mutamento della scuola e della socie-
tà ».

Le caratteristiche dell’articolato sono
sostanzialmente condivisibili e hanno in-
contrato l’aperta simpatia dei docenti di
religione cattolica interessati – oggi più di
ieri, e per le ragioni ricordate – ad essere
« nuovamente » presenti e « nuovamente »
percepiti come « nuovi protagonisti in una
nuova scuola ».

Con la presente proposta di legge si
intende non disperdere il lavoro di questi
anni e conferire un nuovo ruolo agli
insegnanti di religione in considerazione
delle riforme adottate in questi anni.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Stato giuridico).

1. Agli insegnanti di religione cattolica
inseriti nei ruoli di cui al comma 2 si
applicano, per quanto compatibili con la
presente legge, le norme di stato giuridico
e il trattamento economico previsti dal
testo unico delle disposizioni legislative
vigenti in materia di istruzione, relative
alle scuole di ogni ordine e grado, di cui
al decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, di seguito denominato « testo uni-
co », e dalla contrattazione collettiva.

2. Sono istituiti due distinti ruoli pro-
vinciali, rispettivamente, per gli insegnanti
di religione cattolica della scuola dell’in-
fanzia e della costituenda scuola di base e
per gli insegnanti di religione cattolica
della scuola secondaria.

ART. 2.

(Dotazioni organiche dei posti
per l’insegnamento della religione cattolica).

1. In attesa dell’entrata in vigore delle
disposizioni di attuazione della legge 10
febbraio 2000, n. 30, le dotazioni organi-
che per l’insegnamento della religione cat-
tolica sono stabilite:

a) nella scuola media e secondaria
superiore, nell’ambito dell’organico com-
plessivo di ciascuna provincia, nella mi-
sura del 60 per cento dei posti corrispon-
denti alle classi prevedibilmente funzio-
nanti nel territorio di pertinenza di cia-
scuna diocesi;

b) nella scuola materna ed elemen-
tare, nell’ambito dell’organico complessivo
di ciascuna provincia, nella misura del 60
per cento dei posti corrispondenti alle
classi di scuola elementare o alle sezioni di
scuola materna funzionanti nell’anno sco-
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lastico precedente a quello di costituzione
dell’organico nel territorio di pertinenza di
ciascuna diocesi e nelle quali, nel mede-
simo anno, gli insegnanti titolari non
hanno fornito la loro disponibilità all’in-
segnamento della religione cattolica.

2. I posti di cui al comma 1 possono
essere coperti con personale a tempo
pieno o a tempo parziale, secondo le quote
e le modalità stabilite dalla contrattazione
collettiva.

ART. 3.

(Reclutamento).

1. Per l’accesso ai ruoli di cui all’arti-
colo 1 si applicano, per quanto compatibili
con la presente legge, le norme sul reclu-
tamento del personale docente di cui alla
parte III, titolo I, capo II, sezione II, del
testo unico.

2. Per la partecipazione alle procedure
concorsuali è richiesto il possesso di al-
meno uno dei titoli di qualificazione pro-
fessionale stabiliti al punto 4 dell’intesa tra
il Ministro della pubblica istruzione e il
Presidente della Conferenza episcopale ita-
liana, resa esecutiva con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 dicembre
1985, n. 751, e successive modificazioni,
unitamente ad un diploma di laurea valido
per l’ammissione ai concorsi a posti d’in-
segnamento.

3. Ciascun candidato deve inoltre essere
in possesso del riconoscimento di idoneità
di cui al numero 5, lettera a), del Proto-
collo addizionale all’Accordo tra la Re-
pubblica italiana e la Santa Sede di revi-
sione del Concordato lateranense dell’11
febbraio 1929, reso esecutivo con legge 25
marzo 1985, n. 121, rilasciato dall’ordina-
rio diocesano competente per territorio e
potrà concorrere soltanto per i posti di-
sponibili nel territorio di pertinenza della
relativa diocesi.

4. Relativamente alle prove d’esame,
fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 5,
comma 3, si applicano le norme di cui al
comma 1 del presente articolo ed in par-
ticolare l’articolo 400, comma 6, del testo
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unico, con esclusione dell’accertamento
della preparazione sui contenuti specifici
dell’insegnamento della religione cattolica.

5. L’assunzione con contratto di lavoro
a tempo indeterminato è disposta dal
dirigente dell’ufficio scolastico regionale,
di intesa con l’ordinario diocesano com-
petente per territorio, ai sensi del numero
5, lettera a), del Protocollo addizionale di
cui al comma 3 e del punto 2.5 dell’intesa
di cui al comma 2.

6. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 2, ai motivi di risoluzione
del rapporto di lavoro previsti dalle vigenti
disposizioni si aggiunge la revoca dell’ido-
neità da parte dell’ordinario diocesano
competente, divenuta esecutiva a norma
dell’ordinamento canonico.

7. Per tutti i posti non coperti da
insegnanti con contratto di lavoro a tempo
indeterminato, si provvede mediante con-
tratti di lavoro a tempo determinato sti-
pulati dai dirigenti scolastici, su indica-
zione del dirigente dell’ufficio scolastico
regionale, di intesa con il competente
ordinario diocesano.

ART. 4.

(Mobilità).

1. Agli insegnanti di religione cattolica
inseriti nei ruoli provinciali di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, si applicano le dispo-
sizioni vigenti in materia di mobilità nel
comparto del personale della scuola. La
mobilità professionale all’interno dei pre-
detti ruoli è subordinata al possesso del
titolo di qualificazione richiesto per il
ruolo al quale si aspira. La mobilità pro-
fessionale verso altro insegnamento non è
consentita prima che siano decorsi cinque
anni di effettivo insegnamento dall’assun-
zione in ruolo.

2. L’insegnante di religione cattolica
con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato al quale sia stata revocata l’ido-
neità ha titolo a fruire della mobilità
professionale nel comparto del personale
della scuola.

3. I posti rimasti vacanti a seguito di
revoca dell’idoneità non concorrono, per
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un quinquennio, a determinare le dota-
zioni organiche di cui all’articolo 2 e sono
coperti mediante stipula di contratti di
lavoro a tempo determinato ai sensi del-
l’articolo 3, comma 7.

ART. 5.

(Norme transitorie e finali).

1. Al primo concorso per titoli ed esami
che sarà bandito successivamente alla data
di entrata in vigore della presente legge
sono ammessi gli insegnanti di religione
cattolica che abbiano prestato servizio nel-
l’insegnamento della religione cattolica per
almeno quattro anni e per un orario
settimanale non inferiore a dodici ore
esplicate anche in ordini e gradi scolastici
diversi e che siano in servizio nell’anno
scolastico in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge. Al predetto
concorso può altresı̀ partecipare il perso-
nale docente che abbia prestato effettivo
servizio per altro insegnamento nelle
scuole statali per almeno quattro anni
scolastici e che sia in servizio nell’anno
scolastico in corso alla data predetta.

2. Il personale di cui al comma 1 deve
essere in possesso dei requisiti previsti
dall’articolo 3, commi 2 e 3. Limitata-
mente alle procedure riguardanti i posti di
insegnamento nella scuola dell’infanzia e
nella costituenda scuola di base, per i
candidati al primo concorso di cui al
comma 1 si prescinde dal requisito del
possesso del diploma di laurea.

3. Il programma d’esame del primo
concorso di cui al comma 1, consistente in
una prova scritta ed una prova orale, sarà
volto all’accertamento della conoscenza
della legislazione e dell’ordinamento sco-
lastici, degli orientamenti didattici e pe-
dagogici relativi ai gradi di scuola ai quali
si riferisce il concorso, nonché all’accer-
tamento della cultura posseduta dal can-
didato nel campo delle scienze sociali,
filosofiche e storiche.

4. La presente legge si applica anche
agli insegnanti di religione cattolica delle
regioni di confine, ove essa non risulti in
contrasto con le norme locali tutelate dalla
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disposizione del numero 5, lettera c), del
Protocollo addizionale di cui all’articolo 3,
comma 3, della presente legge.

ART. 6.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dalla presente
legge, valutato in lire 510 milioni per
l’anno 2001 e lire 47.000 milioni a decor-
rere dall’anno 2002, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2001-2003, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente « Fondo
speciale » dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno
2001, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Lire 500 = C= 0,26 *14PDL0016630*
*14PDL0016630*
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